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I bimbi della Delfino Blu diventano giardinieri nel parco dell’ex Opp
In occasione del progetto «I fiori», i bambini più grandi della scuola dell’infanzia Delfino Blu hanno potuto concludere il loro
impegnoin campo botanico con la messa adimora di alcune piantine fiorite realizzando un piccoloangolo colorato. I piccoli
giardinieri (nella foto) ringraziano il dottor Franco Rotelli per l’opportunità offerta e RobertoRosca per la disponibilità, la
professionalità e la cortesia dimostrate durante la visita dell’esposizione di piante e fiori allestita nel parco ex Opp.
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Pedoni, ci sono molti diritti
ma anche doveri sconosciuti

di Giorgio Cappel

E' risaputo che siamo tutti pedoni e quindi è interes-
sante analizzare i nostri diritti ed i nostri doveri,
che a volte sono anche sconosciuti. Il nuovo Codice
della strada si diffonde sul tema agli articoli 190 e
191. Poco noto è il fatto che non solo è una buona re-
gola, che si insegna ai bambini, ma è addirittura ob-
bligatorio, quando non ci sono i marciapiedi, o co-
munque fuori dai centri abitati, camminare «contro
mano». La disposizione è logica perché consente di
vedere il potenziale pericolo costituito dai veicoli che
ci vengono incontro, senza recare intralcio a quelli
che procedono nella nostra stessa direzione. Si deve
attraversare la strada lungo gli attraversamenti pe-
donali, sottopassaggi o soprapassaggi, se questi di-
stano meno di cento metri. Può essere scomodo ma è
chiaro. Nelle aule dei Tribunali, in caso di investi-
mento, è una norma che viene spesso richiamata.

Meno chiara e difficile da ottemperare è la disposi-
zione che prescrive l'uso dei passaggi in corrispon-
denza di piazze e "larghi" anche quanto distano più

di cento metri. La difficoltà
consiste nel fatto che la di-
stanza può essere tale da
non renderli percepibili. Al-
le intersezioni non si può at-
traversare diagonalmente.
E' vietato, altresì, sostare
in gruppo presso l'inizio de-
gli attraversamenti, causan-
do intralcio al transito nor-
male degli altri pedoni. Io
aggiungo che sarebbe bello
che il divieto fosse esteso
anche a chi si mette a telefo-
nare sul bordo marciapie-
de, in corrispondenza delle
strisce, non facendo capire
all'automobilista se ha in-
tenzione di passare o meno.

E' scontato che il pedone
ha la precedenza lungo gli

attraversamenti; meno risaputo è che l'automobili-
sta, in mancanza di attraversamenti, deve consenti-
re al pedone che ha già iniziato il percorso, di rag-
giungere il lato opposto in condizioni di sicurezza.
Assodato che ogni conducente deve prestare la massi-
ma attenzione, fermandosi, davanti all'attraversa-
mento di persone invalide con ridotte capacità moto-
rie o su carrozzella o munite di bastone bianco o ac-
compagnata da cane guida o munita di bastone bian-
co rosso in caso di persona sordo cieca, poco conosciu-
ta è la norma che prevede l'obbligo di prevenire si-
tuazioni di pericolo che possano derivare da compor-
tamenti scorretti o maldestri di bambini o di anziani
quando sia ragionevole prevederli in relazione alla
situazione di fatto. E' un burocratese che impone pe-
santi responsabilità ai conducenti, anche perché è
ben difficile percepire in tempo utile una simile circo-
stanza. La comunque giusta filosofia di protezione
del pedone è confermata dall'entità delle sanzioni: se
erra il pedone paga 21 euro; se erra l'automobilista
nei confronti del pedone, il conto sale a 143 euro.
Comportiamoci comunque con prudenza.

Dopo il referendum sul-
la fecondazione assisti-
ta si è dissertato a lun-
go per appurare le ragio-
ni della cocente sconfit-
ta. I motivi sono molte-
plici; essi riguardano pu-
re le intricate strutture
delle cellule embrionali
e staminali, che di sicu-
ro sono apparse incom-
prensibili per molta gen-
te.

La débâcle ha comun-
que una spiegazione pre-
minente sulle altre e sot-
taciuta dai politologia.
Il 75 per cento degli
aventi diritto al voto re-
ferendario non si sono
recati alle urne; una con-
sistente parte va enume-
rata come astensioni-
smo fisiologico, ma alme-
no il 40 per cento degli
aventi diritto hanno vo-
tato contro rimanendo a
casa. Entriamo ora nel
merito della spiegazio-
ne.

Si può incolpare il car-
dinale Ruini d’ingeren-
za su questioni che at-
tengono alla laicità del-
lo Stato italiano per
aver parteggiato in dife-
sa dell’embrione e quin-
di della Legge 40 (nien-
te di grave), ma sparare
bordate d’insulti notte e
giorno durante l’intera
campagna elettorale
contro il cardinale, la
Chiesa, i cattolici, il cle-
ro, il Vaticano, i catto-co-
munisti ecc., è stato de-
leterio per l’esito refe-
rendario. Il biasimo va
rivolto agli unici respon-
sabili: i socialisti di Bo-
selli e i radicali.

Essi hanno sostenuto,
con ostinazione, di abro-

gare il Concordato e di
eliminare l’otto per mil-
le alla Chiesa; hanno pu-
re perorato l’eutanasia
e sostenuto la riprovevo-
le facoltà di adottare fi-
gli per le coppie omoses-
suali.

Le soppressioni del-
l’ora di religione e dei fi-
nanziamenti alle scuole
private gestite dagli or-
dini religiosi, sono ulte-
riori argomenti blatera-
ti con pertinacia. Per ra-
gioni di spazio mi fermo
qui, ma credo che ci sia
un limite alla sopporta-
zione degli insulti anche
per il mondo cattolico
ancorché esso sappia of-
frire l’altra guancia. Og-
gi siamo in campagna
elettorale politica e i to-
ni dei radical-boselliani
non sono mutati; non
un cenno sulle cause
strutturali che hanno
fermato la crescita (ze-
ro) dell’economia del no-
stro Paese e tanto meno
sul debito pubblico, che
negli ultimi anni ha rag-
giunto i tre milioni di
miliardi di vecchie lire
(1500 miliardi di euro).
La disoccupazione, la
precarietà, la flessibili-
tà e il lavoro in nero non
rappresentano delle ini-
quità per i liberal della
Rosa nel pugno. Ci sono
pure i problemi della
scuola, della ricerca, del-
le fonti energetiche, de-
lal sanità e di tanti altri
settori in merito ai qua-
li i Pannella e i Boselli
non si danno pensiero;
eh sì, cari lettori, loro so-
no libertari radical-so-
cialisti.

Armando Fregonese

� Vorrei cortesemente chie-
dere, certo di interpretare
il pensiero di milioni di ita-
liani, al signor Gianfranco
Gambassini a seguito del
suo irritante intervento del
14 maggio, in cui dichiara
che il nuovo Presidente del-
la Repubblica non è il suo
presidente, come si sarebbe
comportato il centrodestra
se avesse avuto non 24.000
voti ma uno soltanto in più
del centro sinistra. Non è
difficile immaginare, a pa-
rer mio e credo non solo
mio, chi sarebbe stato il
nuovo Presidente della Re-
pubblica e il nuovo presi-
dente del Consiglio!

Come si fa a parlare di
«arroganza inqualificabile»
del centrosinistra quando
nella precedente legislatu-
ra il centrodestra aveva la
presidenza della Camera e
del Senato ed ha modifica-
to con la sua sola maggio-
ranza gran parte della Co-
stituzione italiana! E poi io
credo che il Presidente del-
la Repubblica, pur di de-
stra, di sinistra o di centro
e legittimato dalla maggio-
ranza del Parlamento che
ci rappresenta, è una istitu-
zione da rispettare sempre
e comunque e in cui sem-
pre riconoscerci perché rap-
presenta l’unità d’Italia e
non più il partito o i partiti
di provenienza.

Francesco Spadavecchia

� Al riguardo delle recen-
ti polemiche apparse su Il
Piccolo tra il neoeletto pre-
sidente del consiglio comu-
nale di Muggia Diego Apo-
stoli e l’uscente Millo ine-
renti l’indennità spettante
al presidente di detto con-
siglio che Apostoli dice di
voler devolvere con grande
generosità alla casa comu-
nale per gli anziani della
cittadina istroveneta c’è
da sottolineare un partico-
lare che ai più sfugge: Die-
go Apostoli, mi risulta da
ciò che stava scritto sotto
la sua immagine usata nel-
la campagna elettorale del
centrosinistra, è dipenden-
te dell’Azienda servizi sa-
nitari e dunque di un en-
te.

Mi consta che i dipen-
denti degli enti non posso-
no avere altri redditi (leg-
ge dell’incompatibilità) se
non quello dell’ente stesso
oppure devono rinunciarvi
prendendo aspettativa o
usufruendo del part-time.

Probabilmente Apostoli
ha fatto due conti e ha vi-
sto che gli conviene mante-
nere lo stipendio della Ass
e prendendo la palla al bal-
zo ha fatto la figura del
magnanimo nei confronti
della cittadinanza pensan-
do bene di «urlare ai quat-
tro venti» che devolverà
l’indennità in beneficenza.

Dunque gli anziani rin-
graziano per la scelta ma
il gesto è obbligato!

Dino Bensi

� Dal 1945 a oggi tutti i go-
verni della Repubblica so-
no legati mani e piedi alla
politica estera Usa in modo
più o meno pesante. Il terri-
torio italiano ha più di
16.000 kmq asserviti alle
basi Usa e Nato, sui quali
non vige la sovranità dello
Stato italiano. I governi
Usa esercitano a piacimen-
to loro l’influenza sulle no-
stre direttive di politica in-
terna, per cui vere riforme
non sono né saranno mai
fatte, senza il benestare
Usa, naturalmente! Di con-
tro si viola costantemente
la Costituzione che vieta
con l’art. 11 l’impiego dei
nostri militari all’estero in
missioni di guerra sempre
per compiacere e obbedire
agli «ordini» di Washin-
gton. A tutto questo credo
che sia da tempo giunto il
momento di porre termine.
E tralascio tutta la «strate-
gia della tensione» durata
30 anni con stragi e attenta-
ti ancora impuniti, alimen-
tata dai governi Usa solo
per arginare il «pericolo co-
munista in Italia» (sic!).

Mi chiedo: quando final-
mente saremo «padroni di
casa nostra? Se mai lo sare-
mo! La Nato esporta la
guerra in tutto il mondo,
quando finalmente ne usci-
remo? Bisogna uscirne pri-
ma possibile, altrimenti la
nostra democrazia è a ri-
schio.

Gabriele Campana

Fecondazione, la sconfitta
è colpa dell’astensionismo

� Il sindaco Gasperini ha
chiuso «in bellezza» il suo
mandato con la cerimonia
di inaugurazione del museo
di arte moderna «Ugo
Carà».

Normalmente, le grandi
opere pubbliche (vedi piaz-
za Goldoni a Trieste) non
sempre condivise, coinvol-
gono le valutazioni dei cit-
tadini; il museo Carà, inve-
ce, benché contestato, è pas-
sato sotto silenzio. Racco-
gliendo la «vox populi», ho
pensato di ritornare su tale
argomento, che a Muggia è
ancora ricorrente.

Preliminarmente dal
punto di vista «tecnico-nor-
mativo» si può obiettare
che è stato disatteso quel-
l’articolo del regolamento
edilizio che prescrive, gros-
so modo, che le nuove co-
struzioni nel centro storico
devono armonizzarsi con le
preesistenti.

Obbligatorio anche il be-
nestare della Soprintenden-
za, che non sappiamo se sia
intervenuta e con quale re-
sponso.

La verifica dell’osservan-
za di queste procedure do-
vrebbe essere accertata.
Nessuna critica al proget-
to, perché ogni architetto
deve poter esprimere le sue
idee nel pieno rispetto del-
la sua professionalità. Il
committente (il sindaco, in
questo caso) ha però il dirit-
to di scegliere secondo le
sue esigenze estetiche, fun-
zionali e ambientali, quan-
to vuol realizzare.

Esternamente, il ferro
«curten» e il legno, a ricor-
do dei cantieri navali (nella
zona non sono mai state co-
struite navi in ferro) sareb-
bero stati più giustificati a
Porto San Rocco; e d’altra
parte non si capisce cosa
c’entrino con un museo di

arte moderna. La fontana
esterna avrebbe bisogno di
una indicazione esplicati-
va.

La statua della bagnante
ha indotto un cittadino, pre-
occupato, a segnalare ai vi-
gili che stava per cadere,
perché nessuno immagina-
va che sotto ci fosse una
fontana. L’interno, tutto
bianco, dà un’impressione
di ampiezza che in realtà
non esiste.

Un encomio a coloro che
hanno dato una certa digni-
tà a quello che, più che un
museo, è un deposito delle
opere del povero Carà, rele-
gate in uno spazio che ricor-
da il suo magazzino di via
dei Leo.

La saletta riservata alle
riunioni ha una gran bella
vetrata con vista delle mu-
ra, solo che quello che si ve-
de è anche un’orrida scala
metallica che poteva essere
posizionata a ridosso della
parete murata, senza com-
promettere troppo la visio-
ne esterna. La sala mostre
è alta due piani, forse per
accogliere le pale d’altare
dei tesori istriani (come noi
avevamo auspicato per un
efficace richiamo turistico).
All’esterno, dei vasi da fio-
ri... necroforici, «abbellisco-
no» il giardino. La terrazza
è fuori discussione, perché
deve essere ancora comple-
tata.

Riesce incomprensibile
perché, mentre le case adia-
centi del centro storico so-
no a due piani, o tre, la co-
struzione ha un solo piano,
quando per un museo, de-
gno di questo nome, la fun-
zionalità è legata proprio al-
le superfici, cioè agli spazi
espositivi.

Se un sindaco dice «è un
piccolo museo adatto a una
piccola cittadina come Mug-
gia», invece di pensare in
grande o se il suo criterio è
solo quello di costruire an-
che se i soldi disponibili
non sono sufficienti per
un’opera apprezzabile, con

questa logica non siamo in
sintonia. Se i finanziamen-
ti non sono adeguati, si
aspetta fino ad avere la ci-
fra necessaria per realizza-
re un’opera che abbia i cri-
smi estetici e funzionali
per cui è destinata, in una
visione non riduttiva (per
una piccola città) ma che
valorizzi il patrimonio ar-
chitettonico cittadino.

Italico Stener

� La Corte d’appello di Pa-
rigi ha respinto la richie-
sta dell’associazione catto-
lica Agrif che chiedeva la
condanna del quotidiano
«Liberation» per aver pub-
blicato un disegno di Gesù
Cristo coperto solo da un
preservativo come simbolo
di prevenzione anti-Aids.
Per i giudici la vignetta
«non oltrepassa i limiti
della libertà d’espressio-
ne».

Nelle sale cinematografi-
che, viene proiettato un
film dove Gesù sarebbe
coinvolto sentimentalmen-
te con Maria Maddalena
tanto da generare un fi-
glio con lei, la stessa sto-
ria era stata abbondante-
mente diffusa attraverso
un libro molto venduto, il
«Codice da Vinci».

Queste sono soltanto le
ultime vicende, in ordine
cronologico, che hanno co-
me protagonista il figlio di
Dio, nostro Signore Gesù
Cristo; attraverso queste
azioni gli ideatori di cam-
pagne pubblicitarie o di
best seller cercano di trar-
re profitti, in sostanza de-
naro.

La mia non vuole essere
una reazione moralista o
bacchettona, non mi stupi-
sco più di tanto di queste
infamie, sono solamente
estremamente «incazzato»
(chiede scusa del francesi-
smo) ed essendo un cattoli-

co forse anomalo, non por-
go l’altra guancia a questi
ignobili attacchi.

Da oggi chiamerò a rac-
colta chi pensa che il limi-
te sia stato oltrepassato e
non vuole fare da spettato-
re inattivo ai continui e
perduranti attacchi alla
nostra religione.

Angelo Lippi

IL CASO

Lo sfogo di un lettore che critica l’ultimo spettacolo in scena al teatro lirico

«Verdi sempre più deludente»
Il nostro teatro Verdi non
finisce di sorprendere. Do-
po una «Cenerentola» con
gansters e prostitute, ma
soprattutto con un’esecu-
zione soporifera (Rossini
noioso! Eppure era così),
dopo uno spettacolo di bal-
letto che sulla carta pro-
metteva musiche meravi-
gliose ed è diventato una
serata di brodini ristretti,
ecco il «Ratto dal serra-
glio». Lo spettacolo è parti-
to promettendo bene. Fini-
to il primo atto si conti-
nua; primo pensiero, il so-
lito vizio di unire gli atti;
invece, a metà del secon-
do, mazzata, dura, spieta-
ta. Pausa. Non più un’ope-
ra in tre atti, come l’ha
scritta Mozart, ma in due
parti, come vuole il Verdi.
Spaccatura realizzata poi
in un punto infelice, che
stravolge il senso dell’atto;

mentre la successiva unio-
ne del finale del secondo
atto con l’inizio del terzo,
che non sono compatibili,
stravolge la vicenda e pro-
voca l’inevitabile taglio
del brano n. 17. E la sera-
ta è rovinata.

La recente moda di abo-
lire gli intervalli e di accor-
pare atti è decisamente
odiosa, pare ormai che
l’unico obiettivo del teatro
sia quello di mandare tut-
ti a casa prima possibile.
Ma qui si è esagerato. Sop-
primete gli intervalli, ese-
guite le opere anche senza
pause dall’inizio alla fine,
ma non stravolgetele, ese-
guitele come sono state
composte dall’autore. In te-
atro vi è sempre chi le ve-
de per la prima volta, e
che perciò resta inganna-
to. E chi paga il biglietto
ha il diritto di non vedersi

offrire un prodotto avaria-
to.

Ormai, ogni volta che si
va al Verdi passa sempre
più la voglia di ritornarci.
E di spendere male i pro-
pri soldi. E di evitare di
tornare a casa arrabbiati,
irritati e delusi. E in que-
st’ultima stagione sta di-
ventando una realtà co-
stante tornare a casa in
queste condizioni.

Io conosco una signora
alla quale andava sempre
tutto bene; da un paio di
mesi sta dicendo che lei,
abbonata da sempre, non
si riabbonerà più. Il che è
significativo. Ormai si sta
arrivando all’assurdo pen-
siero che il passato gover-
no, tagliando i fondi ai tea-
tri, fondi poi impiegati co-
sì male, non aveva tutti i
torti.

Paolo Petronio

� Vorrei fare alcune bre-
vi considerazioni in riferi-
mento alla pubblicazione,
per la seconda volta, sulle
Segnalazioni del 14 mag-
gio, dello stesso commen-
to della consigliera circo-
scrizionale Susanna Rivol-
ti dal titolo «Periferia tra-
scurata: il giardino Antol-
lovich», nel quale eviden-
temente sollecita una «ri-
sposta alla risposta».

Tenuto conto che come
ogni altro dipendente co-
munale sono al servizio
dei cittadini, è mio dovere
fornire risposte al legitti-
mo desiderio di questi di
conoscere gli orientamen-
ti dell’Amministrazione
comunale, quali siano i la-
vori di prossimo avvio e
quali quelli programmati.

Alle volte però l’intento
delle domande e delle se-
gnalazioni non è quello di
conoscere, ma quello di su-
scitare polemica, di met-
tersi in luce, di cercare
consenso.

Non avendo io ambizio-
ni politiche, non vi è al-
cun motivo per cui debba
farmi trascinare in que-
ste controversie.

Avuta dunque la sensa-
zione che le richieste ab-
biano uno scopo diverso
dal legittimo desiderio di
sapere, ritengo corretto
da parte mia non rispon-
dere, lasciando (con un
certo disappunto, lo con-
fesso) l’ultima parola al
mio interlocutore.

Paolo Pocecco
direttore dell’Area

Lavori pubblici

� Sono un nonno, e come
tanti altri nonni, porto i
miei nipotini a giocare
nei giardini. Frequentan-
do tali strutture ho riscon-
trato che nel settore del
verde pubblico comunale
della nostra città, perife-
ria compresa, il Comune
di Trieste è intervenuto
positivamente alle esigen-
ze della cittadinanza a ta-
le riguardo, ridando
vivibilità a tutti i rioni cit-
tadini.

Nello specifico tengo a
evidenziare un piccolo
giardino sottostante cam-
po Metastasio, da molti
anni in completo abbando-
no, incolto, sporco, per
niente frequentato da per-
sone civili, da poco tempo,
con una manutenzione
straordinaria eseguita
dall’Area verde del Comu-
ne, sono stati ripristinati
giochi per bambini, instal-
late panchine, fontanella,
cestini per le immondizie.

Ciò rende fruibile l’area
verde in questione, ed è
veramente una gioia vede-
re genitori, nonni, figli e
nipoti frequentare volen-
tieri il giardinetto diven-
tato un luogo d’incontro
sociale per le famiglie.

Da sottolineare che per
la cura del verde e la puli-
zia, c’è una squadra di vo-
lontari abitanti nel com-
plesso abitativo dell’area,
che con lodevole impegno
svolgono l’ordinaria manu-
tenzione.

Ora sta a noi cittadini
cercare di conservare que-
sto bene pubblico, che è
nostro. Un sentito grazie
per quanto fatto al Comu-
ne di Trieste e in partico-
lare al consigliere comu-
nale Alessandro Minisini
che si è interessato e ha
rispettato l’impegno as-
sunto.

Alessandro Vidoli

REFERENDUM

� Con riferimento alla ri-
sposta del 9 maggio da par-
te del direttore di Amt Da-
vide Fermo, alla mia prece-
dente segnalazione circa la
necessità di installare una
panchina presso la pensili-
na d’attesa della fermata
bus di via Alfonso Valerio,
presso l’Università, prendo
atto del diniego, arrivato
peraltro dopo tre preceden-
ti richieste rimaste prive di
riscontro (la prima risalen-
te all’anno scorso).

La risposta fornita da
Amt è purtroppo in linea
col tipico «no se pol» tanto
in voga dalle nostre parti.

Devo però chiarire come
la richiesta riguardasse l’in-
teresse collettivo degli an-
ziani del rione, e non quello
del sottoscritto, come la ri-
sposta potrebbe lasciar in-
tendere. Ritengo inoltre cu-
rioso come l’Amt non consi-
deri prioritaria una ferma-
ta dove gravita un’utenza
di 25.000 studenti e dipen-
denti universitari. Sarebbe
infatti utile conoscere con
quali criteri l’Amt provvede
ad individuare le fermate
«fortunate» che vengono do-
tate di panchine, tanto utili
a tutte le persone in difficol-
tà. Devo comunque rilevare
come in questa città l’atten-
zione verso disabili ed an-
ziani continui ad essere
piuttosto carente, anche su
interventi di poco conto co-
me questi. Cosa ne pensa-
no il Comune e la Provin-
cia?

Alessandro Rasman

� Appena rientrato da Ate-
ne, dove ho partecipato al
Forum sociale europeo, fo-
rum alternativo dei movi-
menti sociali europei, dove
si respira tutt’altra aria, ho
letto sul quotidiano locale
la notizia della scritta in
sloveno cancellata e ricoper-
ta. Non mi stupisce che a
essere l’artefice di tale atto
sia proprio Franco Bandel-
li, che con questo suo gesto
rende soltanto onore al suo
credo politico. Mi rattrista
che continuiamo a essere
governati, per fortuna solo
a livello locale, da indivi-
dui, come il summenziona-
to – candidato tra l’altro a
un assessorato nella ricon-
fermata giunta Dipiazza –
che remano contro un di-
scorso di fratellanza e di pa-
cifica convivenza tra i popo-
li, soprattutto quelli confi-
nanti. Mi fa piacere che il
sindaco abbia criticato que-
sto comportamento che ol-
tre a creare dissidi tra la
popolazione italiana e quel-
la slovena, danneggia l’im-
magine di Trieste come cit-
tà europea.

Edvino Ugolini

20 IL PICCOLO AGENDA SEGNALAZIONI LUNEDÌ 22 MAGGIO 2006


